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			Non giudicate il Signore con fievoli sensazioni,

			Ma credete in lui per la sua grazia;

			Dietro una severa provvidenza

			Egli cela un sorriso radioso.

			William Cowper, “God Moves in a Mysterious Way”

		
		
		

		
			Prefazione

			Il canto del cigno, quello della sofferenza, è dolce e melodioso. I cigni che io ho in mente, sono John Bunyan (1628-1688), William Cowper (1731-1800) e David Brainerd (1718-1747). Li definisco cigni, perché sono grandi voci della Cristianità, che neanche la morte ha potuto ridurre al silenzio.

			Quando, nel 430 d.C., il grande Agostino abbandonò la carica di vescovo di Ippona, nell’Africa del nord, trasferì poteri e responsabilità nelle mani del suo umile successore, Eraclio. Durante la cerimonia, Eraclio si alzò per la predica, mentre l’anziano Agostino sedeva dietro di lui, sul seggio vescovile. Sopraffatto da un senso di inadeguatezza, alla presenza del suo illustre predecessore, Eraclio disse: «Il grillo canta, il cigno tace»[1]. È a causa di questo episodio che ho scelto il titolo della collana, di cui leggete ora il secondo volume, I cigni non tacciono. Il primo volume era intitolato Il retaggio della suprema gioia. La grazia trionfante di Dio nella vita di Agostino, Lutero e Calvino.

			Il riferimento ai cigni ritorna, un migliaio d’anni dopo, in altro un episodio. Il 6 luglio 1415, Jan Hus (il cui nome in ceco significa “oca”) fu arso sul rogo per aver criticato la vendita delle indulgenze da parte della chiesa di Roma. Si dice che, poco prima di morire, egli abbia scritto: «Oggi bruciate un’oca, ma tra un secolo sentirete cantare un cigno; e non lo brucerete: sarete costretti ad ascoltarlo»[2]. E così ha perdurato, fino ai nostri giorni, la stirpe dei “cigni” – fedeli testimoni del Vangelo della gloria di Cristo, il cui canto neanche la morte può tacitare.

			Il mio intento, con questa serie di libri, è di amplificare la voce dei cigni col megafono delle loro vite. L’apostolo Paolo chiama la chiesa a «onorare in ogni cosa la dottrina di Dio» con la fedeltà delle nostre vite (Tito 2:10). Questo è ciò che hanno fatto i cigni, soprattutto nei momenti di sofferenza. La loro fermezza nelle prove addolcisce e intensifica il canto della loro fede. È parte del nostro piacevole dovere di cristiani preservare e proclamare le storie, veri sostegni della fede, dei cigni sofferenti di Cristo. La Bibbia esorta affinché «non diventiate indolenti ma siate imitatori di quelli che per fede e pazienza ereditano le promesse» (Ebrei 6:12). «Ricordatevi dei vostri conduttori, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; e considerando quale sia stata la fine della loro vita, imitate la loro fede» (Ebrei 13:7). Ma non possiamo imitare, né sentirci ispirati, da ciò che non conosciamo. Per questo la collana I cigni non tacciono.

			Le tre storie che racconto in questo libro, prendono spunto da alcune brevi indicazioni biografiche, trasmesse oralmente durante la Bethlehem Conference for Pastors. Sono stato influenzato, nello scegliere per questo libro proprio queste tre storie, dalla convinzione espressa da Benjamin Brook nella prefazione alla sua opera in tre volumi Le vite dei puritani:

			Di tutti i libri che possono capitarvi tra le mani, quelli che raccontano le tribolazioni e le sofferenze di brave persone sono i più interessanti ed istruttivi. In essi potete vedere come i principi ortodossi, l’indole cristiana, e i sacri doveri agiscano insieme, con amore e con vigore. In essi potete vedere come la religione risplenda nella vita reale, soggiogando la corruzione dell’umana natura, ed ispirando negli animi lo zelo per le opere buone. In essi potete vedere quali rimproveri e persecuzioni abbiano sopportato i servi di Dio; quali principi misericordiosi abbiano sostenuto il loro animo; e quale cammino abbiano seguito nell’ascesa al regno dei cieli. Tali libri sono studiati per attrarre la vostra attenzione, colpire i vostri sentimenti, per rinsaldare le vostre migliori impressioni e rinvigorire le vostre più nobili risoluzioni. Sono studiati per fortificarvi contro le lusinghe di un mondo superficiale, per rendere il vostro spirito simile a quello degli eccellenti della terra, per confortare la vostra vita nella solitudine, e preparare la vostra anima per la casa della gloria[3].

			Questi sono i miei intenti. Ed anch’io penso che “le tribolazioni e le sofferenze delle brave persone siano le più interessanti ed istruttive” per questi grandi fini. È evidente, pertanto, che io non scrivo come uno studioso distaccato, quanto piuttosto come un pastore appassionatamente interessato – e spero onesto ed attento – la cui missione nella vita è di diffondere la fede appassionata nella supremazia di Dio in tutte le cose, per la gioia di tutti i popoli.

			John Bunyan, William Cowper e David Brainerd tribolarono e soffrirono. E fu proprio grazie a questa sofferenza che nacque quel frutto, capace di nutrire una vita radicalmente cristiana, un culto centrato su Dio, ed una missione volta all’esaltazione di Cristo. Come essi soffrirono, come resistettero, e come diedero vita a questo frutto, è la storia che, prego sia così, vi ispirerà ad una simile vita radicalmente cristiana, ad un culto parimenti centrato su Dio, e ad una missione allo stesso modo volta all’esaltazione di Cristo.

			John Bunyan è meglio noto come il semplice pastore battista inglese che in prigione scrisse un libro che fino ad oggi «rimane la singola opera letteraria più diffusa nella storia della razza umana dopo la Bibbia»[4], Il pellegrinaggio del cristiano. Si tratta di un grande libro su come vivere la vita cristiana. Meno noto è il fatto che i suoi dodici anni di prigione furono “volontari”, nel senso che egli avrebbe potuto ottenere la libertà in ogni momento, impegnandosi a non predicare il Vangelo di Gesù Cristo. Ciò intensifica l’effetto che ha su di noi sentirgli dire che, quando la sua figlia maggiore, Mary – cieca dalla nascita – andò a trovarlo in prigione, fu per lui «come strapparmi la carne dalle ossa»[5]. Ancora meno sono coloro che sanno che questo pastore incarcerato, con un’educazione formale che non andava oltre la scuola primaria, scrisse all’incirca altri sessanta libri, la maggior parte dei quali viene ancora pubblicata dopo 350 anni[6].

			William Cowper, per coloro ai quali, lungo la strada, è capitato di gettare uno sguardo nella letteratura inglese del XVIII secolo, è noto come “il poeta del nuovo risveglio religioso” guidato da John Wesley e George Whitefield. La sua poesia e i suoi scritti si sono meritati cinquanta pagine nell’antologia sulla quale ho studiato al college[7]. Tra coloro che lo conoscono come poeta cristiano, molti non sanno che William Cowper visse tutta la sua vita accompagnato da una profonda depressione, a volte immobilizzato dalla disperazione, e che tentò ripetutamente il suicidio. Nonostante la nera tristezza che si portava dentro, Cowper continua, ancora oggi, a toccare il cuore di migliaia di persone, che non sanno niente di lui, se non che, durante il culto, cantano i suoi inni: “There is a Fountain Filled with Blood”, “O for a Closer Walk with God”, e “God Moves in a Mysterious Way”.

			Probabilmente nessuno, al giorno d’oggi, conoscerebbe il nome di David Brainerd, se non fosse stato per Jonathan Edwards, il pastore del New England nella cui casa questo giovane, missionario presso gli indiani d’America, andò a morire di tubercolosi a ventinove anni. Edwards prese il diario di Brainerd, e lo trasformò ne The Life of David Brainerd[8], una biografia che probabilmente è stata la più grande fonte di ispirazione per il servizio missionario, dopo la Bibbia[9]. Quando, durante il suo secondo anno a Yale, il ventiduenne Brainerd cominciò a tossire sangue, non c’erano specialisti a dirgli che, a causa della sua salute, non era il candidato ideale per lo stress della vita del missionario in zone selvagge. Così, nei sette anni che seguirono la sua espulsione da Yale, egli offrì la sua vita per la salvezza delle «tribù degli indiani Stockbridge, Delaware e Susquehanna»[10]. La sua storia è diventata un classico della spiritualità, e «definire il numero di persone – rossi, neri, gialli e bianchi – portati nel regno di Dio direttamente o indirettamente dal giovane tisico, che bruciò se stesso nelle aree selvagge di New York, Pennsylvania e New Jersey più di due secoli fa, è difficile quanto dare un’idea della grande compagnia di fedeli vista da Giovanni nell’isola di Patmos»[11].

			I grandi privilegi spirituali sono accompagnati da grandi dolori. Risulta evidente, dalle Scritture, che questo è il disegno di Dio: «Per l’eccellenza delle rivelazioni - scrive Paolo in II Corinzi 12:7 - mi è stata messa una spina nella carne, un angelo di Satana, per schiaffeggiarmi affinché io non insuperbisca». Grandi privilegi, grandi dolori, il disegno di Dio. Così fu per Bunyan, Cowper e Brainerd. Ma essi non soffrirono tutti il medesimo dolore. Quello di Bunyan prese la forma della prigione e del pericolo; quello di Cowper della depressione e dell’ombra del suicidio; quello di Brainerd della tubercolosi e della “strisciante solitudine”.

			Quale fu il frutto di questa sofferenza? E quale la roccia sulla quale crebbe? Considerate le loro storie e siatene rincuorati, poiché non c’è tribolazione né sofferenza, nel sentiero dell’obbedienza cristiana, che sia mai vana. «Dietro un’arcigna provvidenza egli nasconde un volto sorridente».

			NOTE
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					[8] Il titolo completo dell’edizione del 1749 era An Account of the Life of the late Reverend Mr. David Brainerd, Minister of the Gospel, Missionary to the Indians, from the honourable Society in Scotland, for the Propagation of Christian Knowledge, and Pastor of a Church of Christian Indians in New Jersey. Who died at Northampton in New England, October 9th, 1747, in the 30th year of his Age: Chiefly taken from his own Diary, and other private Writings, written for his own Use; and now published by Jonathan Edwards, A.M., Minister of the Gospel at Northampton. Vedi Jonathan Edwards, The Life of David Brainerd, a cura di Norman Pettit, in The Works of Jonathan Edwards, New Haven, Yale University Press, 1985, 7, p. vii. Per un biografia in italiano si veda: John Thornbury, David Brainerd, Caltanissetta, Alfa & Omega, 2003.

				

				
					[9] Si tratta, ovviamente, di un’affermazione difficile da dimostrare, ma altri hanno fatto affermazioni ancora più forti: «Ma in verità il sacrificio della vita di David Brainerd raggiunse e colpì il mondo intero, spingendo al servizio cristiano più gente di qualunque altro uomo mai vissuto» (Ed Reese, “The Life and Ministry of David Brainerd”, Christian Biography Resources, http://www.wholesomewords.org/missions/biobrainerd.html [consultato il 18/02/2011]). Un’affermazione più modesta potrebbe essere: «[il Diario] catturò i cuori del mondo protestante quasi immediatamente dopo la sua pubblicazione. Per oltre un secolo fu uno dei documenti più popolari nei circoli evangelici. La sua influenza è stata enorme» (Classics of Christian Missions, a cura di Francis M. DuBose, Nashville, Broadman Press, 1979, pp. 173-174).

				

				
					[10] Questo compendio della sua missione indiana è preso dalla sua lapide a Northampton, MA.
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			Come per il primo libro de I cigni non tacciono, anche questi capitoli erano originariamente messaggi alla Bethlehem Conference for Pastors. Una delle grandi gioie della mia vita è incoraggiare i fratelli nel ministero pastorale, con l’esempio delle vite dei grandi santi, e spronarli “considerando quale sia stata la fine della loro vita [ad] imita[re] la loro fede” (Ebrei 13:7). Questi capitoli non esisterebbero, senza il desiderio di questi pastori di darsi da fare. E la Conferenza non esisterebbe senza Jon Bloom, il direttore di Desiring God Minestries, e senza la sua supervisione, sempre supportata dalla preghiera. Grazie, fratello, per esserci.
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			Infine, Dio, nostro Padre, Gesù Cristo, nostro Signore, e lo Spirito Santo, devono essere onorati e ringraziati in tutto e su tutto. Dio è sempre sufficiente per ogni buon lavoro; egli non è «servito dalle mani dell’uomo, come se avesse bisogno di qualcosa; lui, che dà a tutti la vita, il respiro e ogni cosa» (Atti 17:25). A volte il suo sorriso è nascosto, ma non ritira mai il suo braccio, e la sua luce non si spegne mai. Al momento giusto, le nubi si diradano, la luce ritorna, e una mano ci sostiene. A mano a mano che invecchiamo, impariamo ad avere fiducia nell’imperscrutabile opera dei suoi venti. Possano questi capitoli esservi di sostegno, nella paziente attesa del Signore, nei periodi di tenebra, poiché dietro una severa provvidenza egli cela un sorriso radioso.

		

	
 


	
		
			Noi pure, prima di essere tentati, pensiamo di poter camminare sulle acque; ma quando si alza il vento, cominciamo ad affondare […]. Eppure, non c’è davvero nulla di buono, in questo? In verità, non potremmo vivere senza un simile alternarsi della volontà divina. Saremmo ben grassi, se non avessimo i nostri giusti inverni. Si dice che in certi paesi gli alberi crescano senza produrre frutti, poiché lì l’inverno non arriva mai.

			John Bunyan,Seasonable Counsel: or Advice to Sufferers

			Mi parve di vedere con gli occhi dell’anima Gesù Cristo alla destra di Dio che rappresentava la mia rettitudine; cosicché, qualunque cosa io fossi o facessi, Dio non poteva dire di me «Gli manca la mia giustizia», poiché essa gli stava accanto…

			Ora le mie gambe erano sciolte dalle catene ed io ero liberato dai miei tormenti e dai miei ceppi.

			John Bunyan, Grazia che abbonda al maggior peccatore

		

		

		
			Introduzione

			Lì dove cresce il frutto della sofferenza

			Tre diversi generi di frutti

			Le sofferenze di John Bunyan ci hanno dato Il pellegrinaggio del cristiano. Le sofferenze di William Cowper ci hanno dato “There is a Fountain Filled with Blood” e “God Moves in a Mysterious Way”. E le sofferenze di David Brainerd ci hanno dato un diario che, una volta reso pubblico, ha mosso più missionari di qualunque altra opera del genere. Nella fornace della sofferenza è stato forgiato l’oro delle loro vite, che guida ed ispira a vivere da cristiani, adorare il Dio cristiano e diffondere il Vangelo cristiano.

			C’è una certa ironia, nei diversi frutti della loro sofferenza. La prigionia di Bunyan gli mostrò il sentiero del pellegrinaggio verso la libertà cristiana. La mente sofferente di Cowper produsse un balsamo per le anime tormentate. La disperazione dell’isolamento e della malattia di Brainerd influenzarono oltre ogni immaginazione le missioni di tutto il mondo. Ironia e incongruenza sono tutti strumenti di Dio. Egli ci sorprende con le sue imprevedibili connessioni. Pensiamo di saper fare qualcosa di grande, e Dio lo rende piccolo. Pensiamo che tutto ciò che abbiamo sia piccolo e debole, e Dio lo rende grande e forte. La sterile Sara dà la vita al figlio della promessa. I trecento uomini di Gedeone sconfiggono centomila Madianiti. La fionda nelle mani di un pastorello abbatte il gigante. Una vergine partorisce il Figlio di Dio. I cinque pani di un ragazzo nutrono migliaia di persone. Un abuso di giustizia, abietto opportunismo politico, e la criminale tortura su una macabra croce, diventano il fondamento per la salvezza del mondo.

			Questo è il modo in cui Dio opera – togliendo all’uomo ogni vanto per spostarlo su Dio stesso. «Non ci sono tra di voi molti sapienti secondo la carne, né molti potenti, né molti nobili; ma Dio ha scelto le cose pazze del mondo per svergognare i sapienti; Dio ha scelto le cose deboli del mondo per svergognare le forti; Dio ha scelto le cose ignobili del mondo e le cose disprezzate, anzi le cose che non sono, per ridurre al niente le cose che sono, perché nessuno si vanti di fronte a Dio. […] “Chi si vanta, si vanti nel Signore”» (I Corinzi 1:26-29, 31).

			Non è sorprendente (I Pietro 4:12), pertanto, che la sofferenza abbia un suo posto nel disegno di Dio, in modi che a volte ci sconcertano e ci mettono alla prova fino all’estremo limite. Il fatto stesso di sconcertarci e metterci alla prova fa parte del disegno: «Fratelli miei, considerate una grande gioia quando venite a trovarvi in prove svariate, sapendo che la prova della vostra fede produce costanza. E la costanza compia pienamente l’opera sua in voi, perché siate perfetti e completi, di nulla mancanti» (Giacomo 1:2-4).

			Dio sceglie la sofferenza per i suoi figli?

			Eppure molti esitano alla parola disegno. La sofferenza sarebbe il disegno di Dio? Possiamo dire questo? O dovremmo dire che Dio lavora con quello che ha? In altre parole, Dio controlla e organizza gli affari del mondo, così che possiamo definire la sofferenza sua volontà e disegno? O non è vero, piuttosto, che egli organizza il mondo come un giocatore di scacchi, che non provoca le mosse del suo avversario, ma è sempre in grado di tenerle sotto controllo e trasformarle in bene? Dio mette la sofferenza nella vita dei suoi figli per un buon fine, o si limita a controbattere, lavorando sul dolore creato da altre forze?

			Tutti i cigni di questo libro rispondono a questa domanda col medesimo canto. Dio governa il mondo, e tutto ciò che in esso accade, con volontà e secondo un disegno, per il bene di coloro che lo amano. Questa fu la lezione che Giobbe apprese dalle sue sofferenze: «Allora Giobbe rispose al Signore e disse: “Io riconosco che tu puoi tutto e che nulla può impedirti di eseguire un tuo disegno”» (Giobbe 42:1-2). Satana può giocare il suo maligno ruolo nel dramma, e portarsi via i figli di Giobbe, e ricoprirlo di piaghe dalla testa ai piedi, ma Giobbe non concederà a Satana l’eminente ruolo di causa ultima di tutte le cose. Questo appartiene soltanto a Dio, anche se non riusciamo a comprenderlo interamente. Quando i dieci figli di Giobbe furono schiacciati a morte, egli «si alzò, si stracciò il mantello, si rase il capo, si prostrò a terra e adorò dicendo: “Nudo sono uscito dal grembo di mia madre, e nudo tornerò in grembo alla terra; il Signore ha dato, il Signore ha tolto; sia benedetto il nome del Signore”» (Giobbe 1:20-21). Alla luce della sconcertante affermazione che è Dio ad aver preso i suoi figli, l’autore del libro risponde con una conferma: «In tutto questo Giobbe non peccò e non attribuì a Dio nessuna colpa» (Giobbe 1:22). Allo stesso modo, quando il testo dice esplicitamente che «Satana […] colpì Giobbe di un’ulcera maligna», la risposta di Giobbe è: «Abbiamo accettato il bene dalla mano di Dio, e rifiuteremmo di accettare il male?». E ancora l’autore approva la teologia di Giobbe con le parole «In tutto questo Giobbe non peccò con le sue labbra» (Giobbe 2:7, 10).

			Questo è l’uniforme messaggio della Bibbia, sia che parliamo della sofferenza che viene dalla malattia[1], che dalla calamità[2], che dalla persecuzione[3]: «[Dio] compie ogni cosa secondo la decisione della propria volontà» (Efesini 1:11). Dio ha uno scopo buono e saggio in tutto ciò che fa[4]. Dalla mattina alla sera, in mezzo a tutti gli avvenimenti della nostra vita, dovremmo dire: «Se Dio vuole, saremo in vita e faremo questo o quest’altro» (Giacomo 4:15). Perché? Perché Dio dice: «Il mio piano sussisterà, e metterò a effetto tutta la mia volontà» (Isaia 46:10). «Ci sono molti disegni nel cuore dell’uomo, ma il piano del Signore è quello che sussiste» (Proverbi 19:21). «Il cuore dell’uomo medita la sua via, ma il Signore dirige i suoi passi» (Proverbi 16:9). «Due passeri non si vendono per un soldo? Eppure non ne cade uno solo in terra senza il volere del Padre vostro» (Matteo 10:29). «Il cuore del re, nella mano del Signore, è come un corso d’acqua; egli lo dirige dovunque gli piace» (Proverbi 21:1). «Si getta la sorte nel grembo, ma ogni decisione viene dal Signore» (Proverbi 16:33).

			Voci discordanti

			Eppure ci sono quelli che non la pensano così. Ci sono liberali vecchio stile che dicono: «Io credo che il dolore e la sofferenza non siano mai la volontà di Dio per i suoi figli […]. Non posso credere che sia la volontà di Dio che qualcuno debba essere investito da un ubriaco, o che una giovane madre debba morire di leucemia, o che qualcuno nel fiorire della giovinezza debba fronteggiare la crescente impotenza dell’arteriosclerosi»[5].

			E ci sono “teisti aperti”[6] dei tempi moderni che dicono: «Dio non ha uno scopo specifico per ogni singolo evento negativo […]. Quando un bambino di due mesi contrae un doloroso, incurabile cancro delle ossa, che implica sofferenza e morte, è un male inutile. L’Olocausto è un male inutile. Che una giovane donna sia violentata e fatta a pezzi, è un male inutile. L’incidente che causò la morte di mio fratello fu una tragedia. Dio non ha in mente uno specifico scopo per questi avvenimenti»[7]. «Quando un individuo infligge dolore ad un altro individuo, io non penso che possiamo andare cercando “la volontà di Dio” in un tale avvenimento […]. So che i cristiani spesso parlano della “volontà di Dio” nel mezzo di una tragedia causata da qualcun altro […]. Ma io credo che questo modo di pensare sia solo una pietosa menzogna»[8]. «Né Gesù, né i suoi discepoli pretesero che ci dovesse essere una volontà divina dietro ogni evento della storia […]. La Bibbia non dà per scontato che, dietro ogni singolo male, ci sia una particolare volontà divina»[9].

			“Ma Dio lo fa a fin di bene”

			E poi c’è la Bibbia stessa, con la sua clamorosa rivendicazione di ogni male perpetrato contro il popolo di Dio: «Voi avevate pensato del male contro di me, ma Dio ha pensato di convertirlo in bene per compiere quello che oggi avviene: per conservare in vita un popolo numeroso» (Genesi 50:20). Questo è ciò che Giuseppe disse ai suoi fratelli che avevano peccato contro di lui, vendendolo come schiavo e mentendo a loro padre Giacobbe. Ciò che egli dice non è solo che Dio ha trasformato questo male in bene dopo che si è verificato, ma che Dio lo “ha pensato” (lo stesso verbo usato per le intenzioni del fratelli) a fin di bene. Ciò è confermato in Genesi 45:7, dove Giuseppe dice: «Ma Dio mi ha mandato qui prima di voi, perché sia conservato di voi un residuo sulla terra». Infatti, nei secoli successivi il popolo di Israele celebrò proprio la superiore volontà divina nelle traversie di Giuseppe, insieme con la convinzione che Dio avesse scelto di proposito di mandare quella carestia, che rese così necessaria la presenza di Giuseppe in Egitto; e ancora che Dio mise alla prova Giuseppe con difficili prove:

			Poi [Dio] chiamò la carestia nel paese

			e fece mancare il pane che li sostentava.

			Mandò davanti a loro un uomo,

			Giuseppe, che fu venduto come schiavo.

			Gli legarono i piedi con ceppi;

			fu oppresso con catene di ferro,

			finché si avverò quanto aveva predetto,

			e la parola del Signore gli rese giustizia.

			Salmi 105:16-19

			Che cosa dicono i cigni sofferenti

			E poi ci sono i cigni sofferenti. Per John Bunyan, William Cowper e David Brainerd, una delle più preziose verità contenute nella Bibbia, era l’affermazione che dietro ogni sofferenza si nascondono gli amorevoli proponimenti della volontà divina. E la scoperta di questa verità fu una delle più forti esperienze della loro vita. Cowper l’ha espressa in uno dei suoi inni più famosi, “God Moves in a Misterious Way”. Notate soprattutto i versi «Custodisce splendenti disegni», «Dietro una torva provvidenza», «I suoi disegni presto di realizzeranno», e «Scrutando invano l’opera divina». Ognuno di questi versi mostra la profonda e speranzosa convinzione che Dio ha dei disegni nella sua dolorosa provvidenza e nella sua opera misteriosa.

			Dalle sue insondabili miniere

			D’invincibile abilità,

			Custodisce splendidi disegni,

			E compie la sua sovrana volontà.

			Non si giudichi il Signore col senno umano,

			Confidate in lui per la sua grazia;

			Dietro una torva provvidenza 

			Egli cela un sorriso radioso.

			I suoi disegni presto si realizzeranno,

			Svelandosi ad ogni istante;

			Il bocciolo può avere un sapore amaro,

			Ma dolce sarà il frutto.

			Di certo erra la cieca incredulità,

			Scrutando invano l’opera divina;

			Dio è l’unico interprete di se stesso,

			E a suo tempo tutto svelerà.

			David Brainerd condivise la convinzione di Cowper che Dio governasse tutto ciò che gli accadeva. Questo risvegliò in lui ciò che egli definì una “dolce rassegnazione” in tutte le sue straordinarie sofferenze, causate dalla tubercolosi, dalla solitudine, dai pericoli e da tutte le privazioni che patì in quelle lande desolate. Il giorno di domenica 10 marzo 1744, scrisse nel suo diario: «La mia anima era dolcemente rassegnata a ciò che Dio aveva stabilito per me, in ogni cosa; ed io capivo che nulla mi sarebbe accaduto, se non ciò che era meglio per me»[10]. Persino la delusione derivante dal fatto di esercitare il suo ministero in una condizione spirituale “arida e sterile”, egli la vide come parte del progetto con il quale il suo Padre celeste si prendeva cura di lui:

			Piacque a Dio di farmi essere molto arido e sterile; tanto che non ricordo di essermi sentito così sollevato, negli ultimi dodici mesi. Dio è giusto, ed ha fatto sì che a questo proposito la mia anima si adeguasse alla sua volontà. È contrario a ciò che sentono “la carne e il sangue” l’essere privato di ogni libertà, isolato in mezzo ad un vasto pubblico, dove le aspettative sono elevatissime; ma così è stato per me: e Dio mi ha aiutato a dire “Amen” anche a questo; buona è la volontà divina[11].

			Se qualcuno, a questo punto, dovesse cominciare a chiedersi se una tale sottomissione alla volontà sovrana di Dio su tutte le cose non produca un passivo fatalismo, gli basterà esaminare con onestà la vita di Brainerd: produsse il contrario. Egli fu stimolato ad opporsi agli immensi ostacoli che gli si presentarono, con la convinzione che Dio stava lavorando per lui, in tutte le prove che dovette affrontare. «Questo, grazie a Dio, io posso dire adesso, riguardo alla vita e alla morte: “Il Signore fa di me ciò che sembra bene ai suoi occhi”»[12].

			Il contesto veterotestamentario dell’ultima citazione, conferma l’effetto stimolante e liberatorio della fede nella sovranità trionfante di Dio nelle battaglie della vita. Ioab e suo fratello Abisai, con l’armata di Israele, erano schierati contro i siri e gli ammoniti. L’esito sembrava incerto. Allora Ioab disse a suo fratello: «Se i Siri sono più forti di me, tu mi verrai in soccorso; e se i figli di Ammon sono più forti di te, verrò io a soccorrerti. Abbi coraggio, e dimostriamoci forti per il nostro popolo e per le città del nostro Dio; e faccia il Signore quello che gli piacerà» (I Cronache 19:12-13). Il Signore controllava l’esito della battaglia. Ma ciò non paralizzò Ioab nel fatalismo; lo stimolò con la speranza. Sia quel che sia – sconfitta o vittoria – il Signore ha il controllo delle cose, ed ha i suoi “splendenti disegni”. Anche se il sanguinoso “bocciolo” della battaglia rivelerà un sapore amaro, “dolce” sarà il “frutto” del disegno di Dio.

			Il consiglio di Bunyan per coloro che soffrono

			John Bunyan scrisse sulla sofferenza e sui suoi frutti più di quanto fecero Cowper e Brainerd. Fu anche più esplicito nell’affermare che ci sono sempre uno scopo ed un disegno divino nella sofferenza, per il bene dei figli di Dio e per la gloria del suo nome. Il grande Il pellegrinaggio del cristiano, come disse George Whitefield, “odora di prigione”. Quest’opera vide la luce nella sofferenza, e rappresenta la vita cristiana come una vita di sofferenza. Ma per Bunyan la propria prigionia non era altro che quello che Dio aveva stabilito per lui: «Così, dopo essere stato riconsegnato nelle mani dei carcerieri, ritornai in prigione, e vi rimasi dodici anni interi, aspettando di vedere come Dio avrebbe permesso che questi uomini si comportassero con me»[13].

			La fonte più ricca di insegnamenti riguardo alla sofferenza, tra gli scritti di Bunyan, è un libro che egli scrisse per la sua congregazione, intitolato Seasonable Counsel, or Advice to Sufferers[14]. Apparve nel 1684, subito prima delle “Sanguinarie Assise”[15]. Questo “opportuno consiglio” non nasceva da necessità teoriche. Alcuni dei suoi parrocchiani erano già stati imprigionati insieme a lui. E di nuovo la minaccia era così reale, che Bunyan trasferì con un atto legale tutti i suoi beni alla moglie Elizabeth, nel timore di essere arrestato, e costretto a pagare multe così alte da privarlo di tutti i suoi averi[16]. Non era un’esagerazione, quando Bunyan scriveva: «In verità i nostri giorni sono stati carichi di preoccupazioni, soprattutto dalla scoperta del complotto papale, poiché allora cominciammo a temere che ci tagliassero la gola, che ci bruciassero vivi nei nostri letti, che facessero a pezzi i nostri figli davanti ai nostri occhi»[17].

			Che cosa, dunque, poteva dire alla sua gente, per prepararli alla possibilità di dover soffrire per amore di Cristo? Poteva dire, come il liberale vecchio stile, «Credo che il dolore e la sofferenza non siano mai la volontà di Dio per i suoi figli»? Poteva dire, come il teista aperto dei tempi moderni, «So che i cristiani spesso parlano della “volontà di Dio” nel mezzo di una tragedia causata da qualcun altro […]. Ma io credo che questo modo di pensare sia solo una pietosa menzogna»? No, sarebbe stato biblicamente e pastoralmente impensabile per John Bunyan, il cui sangue era “biblino”[18].

			Egli prende il testo di I Pietro 4:19: «Perciò anche quelli che soffrono secondo la volontà di Dio, affidino le anime loro al fedele Creatore, facendo il bene». E poi lo spiega con queste osservazioni:

			Non è ciò che vogliono i nemici, né ciò che essi sono risoluti a fare, che accadrà, ma ciò che Dio vuole, e ciò che Dio stabilisce […]. E come nessun nemico può arrecare sofferenza ad un uomo, se Dio vuole altrimenti, così nessun uomo può salvarsi dalle mani dei nemici, se Dio lo ha consegnato loro per la sua gloria […]. Noi soffriremo, o non soffriremo, come a lui piacerà […]. Dio ha stabilito chi soffrirà. La sofferenza non ci colpisce per caso, o per la volontà di un uomo, ma per volontà e decisione di Dio[19].

			Egli va avanti dicendo che Dio ha stabilito non solo chi soffrirà, ma anche quando, dove, in che modo, quanto a lungo, e per quale verità soffrirà[20].

			“Dio gli ha messo il morso in bocca”

			Non so se ci siano stati, nella storia della chiesa, pastori, seri ed affezionati ai propri fedeli, che, durante periodi particolarmente difficili, abbiano parlato loro di un Dio che non ha controllo, né specifica volontà, nella loro sofferenza. Ma una simile visione di Dio, sarebbe stata considerata falsa e poco amorevole da Bunyan, Cowper e Brainerd. Essi conobbero un altro Dio, e vissero con un’altra convinzione. Bunyan riassunse il coinvolgimento di Dio nelle persecuzioni del suo popolo in questo modo:

			Tutte le azioni dei persecutori sono volute Dio (Daniele 5:23). Perciò, sì dovremmo, ma anche non dovremmo temere gli uomini: dovremmo temerli, perché possono farci del male; ma non dovremmo temerli come se fossero liberi di fare a noi e di noi ciò che vogliono. Dio gli ha messo il morso in bocca, li ha attaccati alle sue redini: Dio ha fissato i confini della loro collera, e se Dio lascia che essi portino la chiesa in un mare di problemi, sarà solo fino al collo, così che non possa annegare. II Re 19:28, Isaia 37:29; 8:7-8. Io vi dico che il Signore li tiene in pugno, e li controlla; né mai essi agiscono contro il suo popolo, se non con la sua partecipazione ed il suo permesso ad arrivare fino ad un certo punto e poi fermarsi[21].

			Questa forte visione del governo di Dio sui suoi nemici è il fondamento della consolazione di Bunyan quando assiste la sua gente:

			In poche parole, io ho preso questo esempio […] per mostrarvi che le nostre sofferenze sono volute e stabilite da lui, e che ogni volta che vi troverete nei guai a causa del suo nome, non dovrete vacillare, né sentirvi perduti, ma essere fermi, composti e decisi nell’animo, e dire: «Sia fatta la volontà del Signore», Atti 21:14. […] Quanto è buono, quindi, Dio, con noi, quando sceglie di affliggerci solo fino ad un certo punto, poiché nella sua eterna compassione egli ha pietà di noi (Isaia 54:7-8)[22].

			“La saggia eredità di mio padre”

			Questa visione della bontà sovrana e misteriosa di Dio, è ciò che ha sostenuto i cristiani in ogni luogo e in ogni tempo. È la visione che sta alla base di molti degli inni che il popolo di Dio ha intonato nelle tempeste della vita. Infatti, i grandi inni di solito nascono dall’esperienza della sofferenza, e provano, con la loro esistenza, la veridicità del proprio messaggio – che la sofferenza genera frutti per il popolo di Dio. Esempi di questo genere non ci vengono solo da William Cowper, ma anche da altri.

			Karolina Wilhelmina Sandell-Berg (Lina Sandell) «era la figlia di Jonas Sandell, pastore della chiesa luterana di Fröderyd, in Svezia. All’età di ventisei anni accompagnò il padre in un viaggio in nave a Gothenberg, durante il quale l’uomo cadde fuori bordo e annegò davanti ai suoi occhi. Questa tragedia colpì profondamente Lina, e la spinse a scrivere degli inni»; tra questi, uno dei più noti è Day by Day.

			Ogni giorno e col passare di ogni momento,

			Trovo la forza di affrontare le mie prove quaggiù;

			Confidando nella saggia eredità di mio Padre

			Non ho motivo di tristezza o di paura.

			Egli, che è buono oltre ogni misura,

			Ci dà ogni giorno ciò che ritiene meglio

			Amorevolmente, la sua parte di dolore e di piacere,

			Mescolando alla sofferenza la pace ed il riposo.

			È la stessa visione della bontà sovrana di Dio che troviamo nel Seasonable Counsel di Bunyan. Il nostro Dio è “buono oltre ogni misura”. Egli ci dà una “saggia eredità di […] Padre”, che significa che dà ad ogni giorno “ciò che ritiene meglio – amorevolmente, la sua parte di dolore e di piacere”. Questo dolore, somministrato con saggezza e amore, ci dà “la forza di andare incontro alle [nostre] prove qui”. La verità e la bellezza di questo inno sono il frutto della sofferenza, e continuano ad aiutarci a “considerate [tutto] una grande gioia” (Giacomo 1:2) così che la sofferenza delle nostre vite possa produrre un “frutto di pace e di giustizia” (Ebrei 12:11).

			Battisti, anglicani, congregazionalisti: tutti giustificati mediante la sola fede

			John Bunyan, William Cowper e David Brainerd non ebbero a soffrire allo stesso modo per le persecuzioni. Ma c’è un’altra forma di sofferenza che li accomuna, ed il rimedio che trovarono per contrastarla fu qualcosa che tutti e tre amarono profondamente, anche se i frutti che portò nelle loro vite furono molto diversi. La sofferenza fu la terrificante inquietudine mentale ed il timore della colpevolezza davanti a Dio, ed il rimedio fu la grande verità biblica della giustificazione per grazia mediante la sola fede. Bunyan era battista, Cowper anglicano, e Brainerd congregazionalista. Un grande segno della misericordia di Dio fu che, al loro tempo, la dottrina della giustificazione era chiara e comune a tutti loro.

			“Ora le mie gambe erano sciolte dalle catene”

			La Seconda Confessione di Londra fu forgiata dai battisti durante la vita di Bunyan, e pubblicata nella sua forma finale nel 1689, l’anno dopo la sua morte. Costruita sulla base della Confessione di Fede di Westminster, è cristallina, in materia di giustificazione:

			Dio giustifica liberamente quelli che chiama efficacemente. Non infonde in loro la giustizia, ma perdona i loro peccati e li considera e li accetta come giusti, e ciò non a causa di qualcosa fatto in essi o da essi, ma unicamente a causa di Cristo. Non sono giustificati perché Dio consideri come giustizia la loro fede, il loro atto di credere o qualche altro atto di obbedienza evangelica, ma unicamente e completamente perché Dio imputa a loro l’obbedienza attiva di Cristo a tutta la legge e la sua obbedienza passiva alla morte. Essi ricevono Cristo e la sua giustizia e dipendono da lui per mezzo della fede. Questa fede non ha origine in essi: è il dono di Dio.

			L’unico strumento della giustificazione è la fede che riceve Cristo e la sua giustizia e che dipende da Lui. Tuttavia, questa fede non rimane da sola nella persona giustificata, ma è sempre accompagnata da tutte le altre grazie salvifiche. Non è una fede morta, ma una fede che opera per mezzo dell’amore[23].

			Fu questa verità a salvare Bunyan dal terrore che lo prendeva, quando si sentiva condannato senza speranza. «Nessuno all’infuori di me conosce il terrore di quei giorni!»[24]. Poi venne quello che sembrò essere il momento decisivo.

			Ma un giorno, mentre camminavo in un campo […] improvvisamente la mia anima fu colpita da questa frase: «La giustizia [tua] è nei Cieli»; e contemporaneamente, mi parve di vedere con gli occhi dell’anima Gesù Cristo alla destra di Dio, che rappresentava la mia rettitudine; cosicché, qualunque cosa io fossi o facessi, Dio non poteva dire di me «Gli manca la mia giustizia», poiché essa gli stava accanto… Inoltre io vidi che non era la buona natura del mio cuore che rendeva migliore la mia rettitudine, e neppure la mia cattiva natura che peggiorava la mia rettitudine; poiché la mia giustizia era lo stesso Gesù Cristo, «lo stesso ieri, oggi e in eterno» (Ebrei 13:8). Ora le mie gambe erano sciolte dalle catene, e io ero liberato dai miei tormenti e dai miei ceppi […] ed io mi diressi verso casa rallegrandomi per la grazia e l’amore di Dio[25].

			“Penso che sarei morto per la gratitudine e la gioia”

			...
			
			NOTE

			
				
					[1] Esodo 4:11: «Il Signore gli disse: “Chi ha fatto la bocca dell’uomo? Chi rende muto o sordo o veggente o cieco? Non sono io, il Signore?”»; Giovanni 9:2-3: «I suoi [di Gesù] discepoli lo interrogarono, dicendo: “Maestro, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?”. Gesù rispose: “Né lui ha peccato, né i suoi genitori; ma è così, affinché le opere di Dio siano manifestate in lui”»; II Samuele 12:15: «Il Signore colpì il bambino che la moglie di Uria aveva partorito a Davide, ed esso cadde gravemente ammalato»; Romani 8:20-21: «Perché la creazione è stata sottoposta alla vanità, non di sua propria volontà, ma a motivo di colui che ve l’ha sottoposta nella speranza». Vedi anche Giobbe 2:7, 10.

				

				
					[2] Lamentazioni 3:32-33, 37-38: «Ma, se affligge, ha pure compassione, secondo la sua immensa bontà; poiché non è volentieri che egli umilia e affligge i figli dell’uomo […]. Chi mai dice una cosa che si avveri, se il Signore non l’ha comandato? Il male e il bene non procedono forse dalla bocca dell’Altissimo?»; Amos 3:6: «Squilla forse la tromba in una città, senza che il popolo tremi? Piomba forse una sciagura sopra una città, senza che il Signore ne sia l’autore?»; Isaia 31:2: «Eppure, anch’egli è saggio; fa venire il male»; I Samuele 2:6-7: «Il Signore fa morire e fa vivere; fa scendere nel soggiorno dei morti e ne fa risalire. Il Signore fa impoverire e fa arricchire, egli abbassa e innalza».

				

				
					[3] Atti 4:27-28: «Proprio in questa città, contro il tuo santo servitore Gesù, che tu hai unto, si sono radunati Erode e Ponzio Pilato, insieme con le nazioni e con tutto il popolo d’Israele, per fare tutte le cose che la tua volontà e il tuo consiglio avevano prestabilito che avvenissero»; II Corinzi 1:8-9: «Fratelli, non vogliamo che ignoriate riguardo all’afflizione che ci colse in Asia, che siamo stati molto provati, oltre le nostre forze, tanto da farci disperare perfino della vita. Anzi, avevamo già noi stessi pronunciato la nostra sentenza di morte, affinché non mettessimo la nostra fiducia in noi stessi, ma in Dio che risuscita i morti»; II Timoteo 3:12: «Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati»; I Pietro 2:21: «Infatti a questo siete stati chiamati, poiché anche Cristo ha sofferto per voi, lasciandovi un esempio, perché seguiate le sue orme»; I Pietro 3:17: «Infatti è meglio che soffriate per aver fatto il bene, se tale è la volontà di Dio, che per aver fatto il male»; I Pietro 4:19: «Perciò anche quelli che soffrono secondo la volontà di Dio, affidino le anime loro al fedele Creatore, facendo il bene»; Ebrei 12:4-8, 11: «Voi non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato, e avete dimenticato l’esortazione rivolta a voi come a figli: “Figlio mio, non disprezzare la disciplina del Signore, e non ti perdere d’animo quando sei da lui ripreso; perché il Signore corregge quelli che egli ama, e punisce tutti coloro che riconosce come figli” Sopportate queste cose per la vostra correzione. Dio vi tratta come figli; infatti, qual è il figlio che il padre non corregga? Ma se siete esclusi da quella correzione di cui tutti hanno avuto la loro parte, allora siete bastardi e non figli. […] È vero che qualunque correzione sul momento non sembra recar gioia, ma tristezza; in seguito tuttavia produce un frutto di pace e di giustizia in coloro che sono stati addestrati per mezzo di essa».

				

				
					[4] Per ulteriori dimostrazioni della sovranità di Dio in relazione alle nostre sofferenze, e relativamente a come la malattia, la calamità, e la persecuzione vengono trattate nelle Scritture, vedi John Piper, “La sofferenza: il sacrificio dell’edonismo cristiano”, in Desiderare Dio: meditazioni di un edonista cristiano, Mantova, Passaggio, 2003; Idem, “The Supremacy of God in Missions Through Suffering”, in Let the Nations Be Glad, Grand Rapids, Baker Book House,1993, pp. 71-114; Idem, “The Future Grace of Suffering”, in The Purifying Power of Living by Faith in Future Grace, Sisters, Multnomah Publishers, 1995, pp. 341-352.

				

				
					[5]William Barclay, A Spiritual Autobiography, Grand Rapids, Eerdmans, 1975, p. 44. Definisco Barclay un “liberare vecchio stile” perché la sua visione è simile a quella di coloro che riassumono il cristianesimo nei concetti di paternità di Dio, fratellanza tra gli uomini, ed etica dell’amore. Era un universalista (pp. 58-60), e per lui la croce di Cristo era essenzialmente una dimostrazione dell’amore di Dio, non una riparazione sostitutiva della pena richiesta dalla giustizia di Dio (pp. 51-53). Per quanto riguarda i dettagli legati alle dottrine, come la cristologia, il suo motto era: «Attenetevi strettamente a Cristo, e per il resto siate totalmente disimpegnati» (p. 97).
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			Fui indotto a considerare che, se volevo soffrire rettamente, dovevo prima emettere una condanna a morte contro tutto quello che può essere propriamente chiamato una cosa di questa vita, considerando me stesso, mia moglie, i miei figli, la mia salute, le miei gioie e tutto il resto come cose morte per me, e me stesso come cosa morta per loro.

			In secondo luogo, dovevo basare la mia vita su Dio che è invisibile.

			John Bunyan, Grazia che abbonda al maggior peccatore

		

		

		
			1

			«Basare la mia vita su Dio che è invisibile»

			Sofferenza e servizio nella vita di John Bunyan

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Dio agisce in maniera misteriosa,

			Per realizzare le sue meraviglie;

			Fissa i suoi passi nel mare,

			E cavalca la tempesta.

			Dalle sue insondabili miniere

			D’invincibile abilità,

			Custodisce splendidi disegni,

			E compie la sua sovrana volontà.

			Voi santi impauriti, attingete nuovo coraggio,

			Le nubi che temete così tanto

			Sono colme di misericordia e si dissolveranno

			In benedizioni sul vostro capo.

			Non si giudichi il Signore col senno umano,

			Confidate in lui per la sua grazia;

			Dietro una torva provvidenza 

			Egli cela un sorriso radioso.

			I suoi disegni presto si realizzeranno,

			Svelandosi ad ogni istante;

			Il bocciolo può avere un sapore amaro,

			Ma dolce sarà il frutto.

			William Cowper, “God Moves in a Mysterious Way”

		

		

		
			2

			«Le nubi che temete così tanto sono colme di misericordia»

			Squilibrio e spiritualità nella vita di William Cowper

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Quando veramente godo della presenza di Dio, sento il mio desiderio di lui insaziabile, e la mia sete di santità inestinguibile […]. Oh, la santità! Oh, per più Dio nella mia anima! Oh, questo piacevole dolore! Spinge la mia anima verso Dio […].

			Oh, che io possa sentire sempre questa fame, e che ogni “grappolo di Canaan” non serva a trattenermi, bensì a spingermi nella porta stretta, per il pieno godimento e possesso della celestiale eredità. Oh, che io possa non indugiare mai lungo il mio viaggio celeste!

			David Brainerd, The Diary

		

		

		
			3

			«Oh, che io possa non indugiare mai lungo il mio viaggio celeste!»

			Miseria e missione nella vita di David Brainerd

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook

		

	


	
		
			Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, soffrì fuori della porta della città. Usciamo quindi fuori dall’accampamento e andiamo a lui portando il suo obbrobrio. Perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura.

			Ebrei 13:12-14

		

		

		
			Conclusione

			Un appello a proseguire nella feconda scia dei cigni sofferenti

			Stai visualizzando un'anteprima. Per continuare la lettura acquista l'edizione completa dell'eBook
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